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SCONTRO ISTITUZIONALE. Il terremoto politico sconvolge i mercati finanziari 
Indice Mibtel a -2,65% e il marco schizza a quota 1017 LETTERE 

Uno shock per lira e Borsa 
Piazza Affari: blackout di tre ore per le vendite 
11 terremoto politico ed istituzionale arriva a Piazza Affari e 
sconvolge la Borsa, che a fine giornata chiude a —2,65%. 
Anche la lira ne esce con le ossa rotte e perde dieci punti 
sul marcio e cinque sul dollaro. All'annuncio delle dimis­
sioni di Biondi il telematico di Piazza Affari va in tilt, a cau­
sa delle!venditele le. negoziazioni sono sospese per tre 
ore. L'Abusdef chiede ai giudici di indagare sul black out. 
1 mercati internazionali temono una caduta del governo. 

ALESSANDRO OALI ANI 
ai ROMA. Giornata nera per i mer- -
cati ìinanziari italiani. Tensione e 

• nervosismo erano palpabili fin dal- . 
l'inizio della mattinata e, via via, 
sono cresciuti, in sintonia coi sus­
sulti politici ed istituzionali che 
scuotevano il governo, il Quirinale 
e il palazzo di Giustizia milanese. 
Alla fine la Borsa ha chiuso con un : 

' vistoso -2,65*. dopo che nelle . 
scorse quattro sedute Piazza Affari ' 
aveva già lasciato sul terreno ben '" 
quattro punti percentuali. .• -.- •;, 

E anche la lira ne ha risentito, 

perdendo dieci punti sul marco e 
cinque sul dollaro. La divisa tede­
sca, infatti, è passata da quota 
1.007,9 a 1.017 e quella Usa da 
1.563 lire a 1.568. Ma non sono so­
lo questi risultati finali a destare 
preoccupazione. «C'è il timore di 
una caduta del governo», spiegano 
gli esperti londinesi. E, in effetti, ieri 
titoli e cambi sono oscillati pauro­
samente, a dimostrazione dell'e­
strema fragilità del mercato finan­
ziario italiano. Non solo. A un certo 
punto, c'è anche stato un piccolo 

giallo. 

Tre ore di black out 
A Piazza Affari, pochi minuti do­

po le undici, quando le vendite 
erano in vertiginoso aumento per 
via delle annunciate dimissioni del 
ministro Biondi, il sistema telemati­
co è andato in tilt e c'è stato un 
black out di tre ore. «Problemi tec­
nici», assicurano i vertici della Bor­
sa. In pratica le negoziazioni sono 
state sospese perchè la pioggia di 
vendite, affluite al cervellone, 
avrebbe provocato un guasto, Ma 
la spiegazione non piace per nien­
te all'Abusdcf, l'associazione dei ri­
sparmiatori, che considera «di 
inaudita gravità quello che è suc­
cesso a Piazza Affari». «Non è am­
missibile - dicono all'Abusdcf -
che di fronte alle congiunture ne­
gative o positive si decida di stac­
care la spina delle contrattazioni, 
manipolando in tal modo la libera 
formazione dei corsi del mercato e 
dei prezzi. I vari responsabili della 
Borsa, insieme alla Consob, non 

potranno far finta di niente e saran­
no chiamati a risponderne». E, di 
conseguenza, l'associazione an­
nuncia l'invio di un esposto alla 
magistratura, affinchè'verifichi se ci 
sia stato aggiotaggio o violazione ' 
delle leggi sull'insider trading. 

Mercati In fibrillazione 
La mattinata comincia subito 

male. Ed è prevedibile. 1 titoli dei ' 
giornali sono inquietanti: Borrelli 
che spara a zero su Biondi e an­
nuncia un giro di vite nell'inchiesta 
Telepiù, Berlusconi che attacca i 
giudici, Scalfaro che se la prende 
col governo. Insomma, un terre­
moto.' E infatti il termometro di 
Piazza Affari segna un iniziale 
-2,34%. il marco decolla sulla lira e 
il Btp a termine va una lira sotto. 
Anche a livello internazionale il cli­
ma non è favorevole, per via del ti­
more di un rialzo generalizzato dei 
tassi d'interesse. Poi arrivano due 
mazzate: la decisione del ministro 
Ferrara di presentare un esposto 
contro Borrelli e le dimissioni di 

Biondi. E la Borsa tracolla a 
-2,97%. A quel punto comincia il . 
blackout, mentre il Bptcala di due • 
lire. In tarda mattinata Scalfaro in­
contra Berlusconi, Tatarella, Maro-
ni e poi Biondi. 1 mercati, col fiato 
sospeso, seguono le trattative che 
si svolgono nei palazzi romani. An- -
che se gli scontri davanti Palazzo 
Chigi, tra disoccupati meridionali e 
polizia, non fanno ben sperare. Ma ' 
l'ascesa del marco, alle 13.30, si 
stabilizza a quota 1.016. Nel pome­
riggio arriverà al picco di 1.019 lire, 
per poi calare lievemente. Alle 
15.30 la Borsa segna un ribasso del ' 
2,98%. Poi Berlusconi cerca di cal­
mare le acque e, a Piazza Affari, la 
situazione migliora, ma non di 
molto. Alla fine l'indice Mitbel se­
gna -2,65% e quello Mib -2,44. Il . 
volume degli scambi, nonostante 
l'interruzione, è stato di 951 miliar­
di e dunque abbastanza elevato. E -
tra i titoli guida le Fiat hanno chiu­
so a -2,44%, le Stet a -3,66%, le Te­
lecom a -2,18% e le Olivetti a 
-2,90%. -

S 2 S S 2 E 2 S L'ex ministro delle Finanze respinge le accuse sul buco fiscale. 

Gallo contrattacca: «Tremonti sbaglia, 
e non credo ai suoi condoni di massa» 

ROBERTO QIOVANNINI 

• ROMA. Franco Gallo, ministro 
delle Finanze del governo Ciampi, • 
è chiamato in causa dal suo suc­
cessore, Giulio Tremonti. Per i pri­
mi sette mesi dell'anno all'appello 
delle entrate mancano quasi 17mi-
la miliardi: colpa della «precedente , 
gestione», ha ripetuto ancora ieri 
Tremonti. Come stanno le cose? • 

' «Attenzione - afferma Gallo - lo . 
.stesso comunicato del ministero 
delle Finanze mette insieme tante 
cose, e conclude che solo in au- ì 
tunno saranno disponibili tutti gli •• 
elementi per valutare l'andamento 
delle entrate fiscali nel 1994. Affer­
mare, come fa Tremonti, che il go­
verno Ciampi ha creato un "buco" 
fiscale mi sembra una conclusione 
affrettata, incoerente, quando si 
confessa di non avere tutti gli ele­
menti necessari per giudicare. Io 
non sono certo in grado, ora, di va­
lutare le tendenze delle entrate fi­
scali. Spero che le previsioni ven­
gano rispettate: d'altra parte, non 
più tardi di agosto, il ministro an­
nunciò un calo nei gettito dell'au­
totassazione di 2-3.000 miliardi. E 
oggi si scopre che si tratta soltanto 
di 300. L'attuale gestione dovrebbe 
usare una maggiore prudenza». 

Secondo Tremonti sulla caduta 

delle entrate ha pesato la reces­
sione, ma anche una serie di Ini­
ziative da lei avviate: la detassa­
zione della prima casa, I rimbor­
si automatizzati col modello 
730, Il conto corrente fiscale, la 
fine di alcune entrate straordi­
narie. Insomma: Il governo 
Ciampi ha abbassato la pressio-

., ne tributarla, creando problemi 
' al governo Berlusconi. È cosi? • 
Il calo delle entrate dovuto alle 
misure varate dal governo Ciampi 
era voluto, previsto, coerente con 
il piano di rientro della finanza 
pubblica, e rispondeva a obiettivi 
che ritenevo e ritengo tuttora per­
fettamente giusti: correggere stor­
ture ed eccessi di carico fiscale 
derivati da decisioni prese nel 
passato o da inerzie amministrati­
ve. Prendiamo i rimborsi. La deci­
sione di accelerarli ò stata sacro­
santa: si è reso più civile il rappor­
to tra Fisco e contribuente, senza 
danni per i conti pubblici, visto 
che si contribuisce ad abbattere il 
debito pubblico. Vorrei poi far no­
tare un piccolo particolare. Quegli 
sgravi del governo Ciampi sono 
stati quantificati dagli uffici del mi­
nistero con la collaborazione del­
la Ragioneria Generale: verificati 

dagli uffici di Camera e Senato; : 

coperti da entrate aggiuntive e 
giudicati dalla Corte dei Conti «sti­
mati in modo prudente». Le cose 
sono andate molto diversamente 
per gli sgravi del cosidetto decreto 
Tremonti «dei cento giorni», la cui 
copertura non esiste, violando le 
procedure di bilancio. 

E l'effetto della recessione? È 
innegabile che le vostre stime 
non hanno funzionato. ' 

Premesso che voglio vedere i con­
suntivi a fine anno, è chiaro che la 
crisi economica è stata più acuta 
di quanto a suo tempo abbiamo 
previsto. Ma non è certo responsa­
bilità del precedente governo La 
verità 6 che il governo Ciampi varò 
una manovra di bilancio sicura­
mente credibile agli occhi dei 
mercati finanziari, come dimostra 
il calo dei tassi d'interesse. Una 
manovra che fu estremamente in­
novativa, perché basata in netta 

• prevalenza (28.000 su 31.000 mi­
liardi) sui tagli alla spesa e perché 
prevedeva un calo della pressione 
fiscale. È proprio questo che dà fa­
stidio al governo Berlusconi, la cui 
maggioranza ha vìnto le elezioni 
con una campagna elettorale 
condotta all'insegna degli sgravi 
fiscali, che invece è costretta ad 
aumentare (sia pure di poco) la 
pressione fiscale nel 1994. E per 

giunta con misure discutibili come 
i condoni, che danno un gettito 
temporaneo che costringerà in fu­
turo a cercare compensazioni con 
altri provvedimenti di entrata. • -

Il ministro Tremonti sostiene 
che II suo concordato di massa 
farà emergere gettito In forma 
strutturale. 

A me pare in realtà una specie di 
condono permanente, con indici 
presuntivi che sembrano ancora 
più rozzi di quelli usati per la mini­
mum tax. Un condono basato su 
un patto noocorporativo e neo­
consociativo tra il Fisco e la cate­
goria dei contribuenti a rischio, in 
cui in cambio di un pagamento lo 
Stato rinuncia a quanto dovuto, lo 
dubito molto che gli 11.500 miliar­
di previsti dal governo con il con­
cordato vengano davvero recupe­
rati. Su un ammontare cosi ingen­
te il rischio di una sovrastima c'è 
tutto. -

Dunque, la manovra da 48.000 
miliardi non convince. 

È una manovra rigorosa quanto 
basta per rassicurare i mercati, ma 
non equa. Ci sono forme di con­
dono che premiano i contribuenti 
poco corretti, e si incide pesante­
mente sui pensionati e i lavoratori 
dipendenti. L'insistenza del gover­
no sulle accuse retrospettive a una 
presunta «eredità catastrofica» in 

Franco Gallo Carolei Sintesi 

lealtà nasconde altro: l'Esecutivo 
Berlusconi in pochi mesi ha dissi­
pato il patrimonio di credibilità 
costruito da Amato e Ciampi. 

Insomma, respinge le accuse al 
mittente. 

Assolutamente, lo ho ridotto la 
pressione fiscale, ma ho consoli­
dato il gettito eliminando i condo­
ni e con misure antielusive. Que­
sta manovra torna* al vecchio: su • 
21.000 miliardi, 18.000 consistono 
in entrate straordinarie. E poi, at­
tenzione- se si rivelasse deludente 
il gettito dell'autotassazione Irpef 
di novembre, che riguarda i reddi­
ti del 1994, la colpa non sarà certo 
di Ciampi e Gallo. L'aver puntato 
soltanto su legislazioni di tipo pre­
miale potrebbe comportare sgra­
dite sorprese. 

«Sbaglia 1'Alrtalia 
a chiudere la sede 
regionale di Catanzaro» 

Caro direttore, 
vorrei fare attraverso «l'Unità», 

alcune osservazioni riguardo alla 
decisione dell'Alitalia di chiude­
re a Catanzaro la propria sede re­
gionale per trasferirla all'interno 
dell'aeroporto di Lametia Terme. 
Le ragioni addotte dall'Alitalia. di 
ordine economico e del miglio­
ramento dei servizi, non appaio­
no per niente convincenti, il co­
mune della città ha contestato 
anche dal punto di vista tecnico-
gestionale il provvedimento la 
cui logica è poco comprensibile 
e senz'altro discriminatoria. Per­
ché l'Alitalia spaccia il trasferi­
mento come unificazione delle 
attività per la Calabria quando -
nella città di Reggio Calabria esi­
ste un'altra agenzia? Tutto ciò di­
mostra una completa ignoranza 
delle problematiche dello svilup­
po e. in particolare, della cosid-. 
detta «questione urbana», in pas­
sato al centro del dibattito sul 
Mezzogiorno. Come si possono 
rendere areee «forti» le città meri­
dionali se vengono depauperate 
nelle funzioni, nei servizi e nei 
ruoli anche con l'avallo delle so­
cietà dei trasporti che garantisco­
no le principali comunicazioni , 
all'interno dello Stato? Infine, da 
più di un decennio si parla del 
raddoppio e dell'elettrificazione 
del tratto ferroviario Lametia-Ca-
tanzaro Lido, ma di fatto l'opera 
non è mai stata cantierizzata. Si 
continua a viaggiare con vetuste ' 
littorine, a volte in numero insuff- • 
ciente, e non è raro trovare in ta­
lune stazioni (come a Catanzaro 
Sala) orari scntti a penna al po­
sto di display e tabelloni elettro­
nici. Di un ristoratore neanche a 
parlarne. i • 

Prof. Amedeo Toraldo 
Catanzaro ' 

«I fondamentalismi , 
religiosi, l'aborto 
e la contraccezione» 

Cara Unità, 
tutti dicono che sia stato un 

successo o meglio un avveni­
mento, che alla Conferenza del 
Cairo vi fosse al centro - attraver­
so il problema demografico - la 
donna, anzi le donne, la loro vita, 
la loro condizione. Noi sappia­
mo che nulla ci è stato regalato e 
che questa centralità, pur tardiva 
all'attenzione del mondo e dei 
governi, è frutto del lavoro che ' 
molte donne hanno compiuto 
nel campo culturale e sociale, e 
ciascuna nella propria vita. Non 
possiamo però tacere che verso 
quella conferenza, si è creata ' 
una pressione grave da parte dei 
fondamentalismi religiosi, in par­
ticolare cattolici ed islamici. Ci 
chiediamo ancora perché le reli­
gioni, che hanno ai loro vertici 
uomini che ritengono per sé la 
sessualità e la paternità terreni di 
peccaminoso esercizio, possano 
dettar legge o avere voto in una 
matena quale quella della mater­
nità che ha al centro le donne in 
carne ed ossa, nella loro realtà 
sociale e sentimentale. La scien­
za, con colpevole ritardo, ma fi­
nalmente, ha messo le donne in 
condizione di poter «governare» 
la loro fertilità a misura del desi­
derio di maternità e della condi­
zione sociale. Se questo «gover­
no» non ha potuto ancora dare i 
suoi frutti positivi da tutti i punti 
di vista, lo si deve alla condizione 
di miseria, di ignoranza, di po­
vertà in cui le donne sono tenute 
in tanta parte del mondo. Ma se 
questo «governo di sé» non è an­
dato avanti, ciò è anche dovuto 
all'insensata linea della chiesa 
cattolica sulla contraccezione 
che ha ntenuto e ritiene questa 
un peccato e l'aborto, scelta 
estrema cui le donne ricorrono 
nschiando la vita, un assassinio. 
Con ciò noi non neghiamo alle 
religioni il loro diritto alla predi­
cazione, non irridiamo ai cre­
denti, poiché «il credere» ci attra­
versa, apprezziamo le parole e i 
gesti di pace e la richiesta di ave­
re al centro i problemi dello svi­
luppo, anche se non ci sfugge la 
cruda realtà (che ci inquieta) 
che in nome di singole religioni i 
popoli si massacrino e si odino, È 
su questo «germe» di intolleranza 
totalizzante che le religioni do­
vrebbero interrogarsi, visto che 
discendendo dal divino, sono 
poi organizzate e solide costru­
zioni umane. Ci sembrerebbe, 
questo, un esercizio utile per l'u­
manità certamente più produtti­

vo di quello in cui si affannnano 
Papa e teologi per escludere le 
donne dal sacerdozio. 

Anita Pasquali 
Edda Bllli 

Roma 

«Illegittime tasse 
e contributi decisi 
dalle Università» 

Caro direttore, 
in mento alla questione delle 

tasse e contributi universitari, mi 
appaiono illegittime le delibere 
adottate dalle Università, Infatti. 
esse avrebbero dovuto nspettare 
l'art.3 della legge 537/'93. Ma 
ciò, ad oggi, non è possibile. In­
vero, i commi 14 (determinazio­
ne delle tasse) e 15 (determina­
zione degli eventuali contributi; 
dell'articolo prescrivono la consi­
derazione del reddito, delle con­
dizioni effettive del nucleo fami­
liare e del mento degli studenti 
(si noti che nell'elenco il mento 
è l'ultimo elemento). e il succes­
sivo comma 18 nnvia, per la indi­
viduazione dei criteri generali di 
applicazione dei commi 14 e 15. 
al decreto del presidente del 
Consiglio previsto dalla legge 

' 390/'91 : «Norme sul diritto agli 
studi universitari», Si tratta, ad og­
gi, del Dpcpm del 13 aprile 1994. • 
pubblicato sulla GU del 28 luglio 
scorso. Orbene, il predetto de­
creto identifica (art.5) i criteri da 
seguire per le tasse e i contributi 
con quelli che lo stesso decreto 
stabilisce negli art. 3 e 4 per le 
procedure di selezione dei bene­
ficiari di «servizi ed interventi non 
destinati alla generalità degli stu­
denti» (Jc virgolette racchiùdono 
l'intestazione dell'art. 1 del de­
creto). Ma tale identificazione, 
oltre che essere assurda in linea 
di pnncipio, fa si che il decreto 
medesimo sia inapplicabile ai fi-

• ni che qui ci interessano ( perda­
ne una. i beneficiari di cui sopra, 
devono possedere - per l'drt.3 
del decreto - alcuni requisii di 
mento, e non mi si dirà ossero 
conforme a'I'.nrt 5 dclln l e v 
337 '93 1.1 seguente nornu die 
viene a discendere dal combina­
to disposto degli art. 3 e 3 del de­
creto: lo studente privo di quei 
requisitici mento deve pagare 
tasse e contributi nella misura 
massima). A me pare, in conclu­
sione, che le università debbano 
revocare le delibere già adottate 
e, in attesa di un nuovo art 5 del 
Dpcm, conservare provvisoria­
mente le misure di tasse e contri­
buti valide per l'anno accadendo 

, '93-'94 
Antonio Zitarosa 

(Professore ordinario 
di Analisi Matematica 

nell'Università «Federico II») 
Napoli 

Cede alcune 
annate di Rinascita 
e Mondo Operaio 

' Caro direttore, 
ho disponibili alcune annate 

di Rinascita^- Contemporaneo 
dal 1944 al 1991 (anno di cessa­
ta pubblicazione"), di cui 4 anna­
te rilegate. Inoltre. 79 fascicoli di 
Mondo Operaio dal 1954 al 1957 
e altri fascicoli di stampa comu­
nista e socialista. Essendo in età 
avanzata non vorrei che tutto fos­
se destinato al macero. C'è qual­
cuno interessato? Può senvere a 
Salvatore Di Genova. Via Madon­
na di Fatima 89, 84100 SALER-

. NO. • • 

Precisazione 

Caro direttore. 
vorrei fare una precisazione in 

merito all'articolo di Alberto 
Leiss del 3 ottobre scorso «Donne 
del Pds alla ricerca della voce 
perduta», in quanto rifenscc che 
io avrei «contestato una conce­
zione federalista del partito» Nel 
mio intervento ho detto molte al­
tre cose e solo in un inciso di non 
più di venti secondi mi sono 
chiesta se il termine "federalista» 
fosse il più appropnato per l'ipo­
tesi di partito a cui si sta rifletten­
do. Un quesito linguistico, proba­
bilmente pedante e non un dis­
senso politico. Mi chiedo se me­
ritassi una citazione per quei 
venti secondi! Certo la fatica di 
Leiss per dare conto di un dibatti­
to molto complicato è stata gran­
de e complessivamente ben riu­
scita. 

Franca Prisco 
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